
■ di Simone Collini / Roma

35 MILIONI DI EURO IN MENO dall’8 per

mille, e nella Chiesa cattolica scatta l’allarme.

I dati sono contenuti in un documento inter-

no della Conferenza episcopale italiana, di

cui è venuta in pos-

sesso la Adista, agen-

zia che si occupa di

«fatti e notizie del

mondo cattolico» (di non mol-
totempofaè l’inchiestasuicon-
ti correnti aperti dall’Istituto
per il sostentamento del clero
in una dozzina di banche che
«collaborano attivamente al
commercio di armi italiane»).
Nel testo si legge che dopo qua-
si dieci anni di costante incre-
mento, la percentuale delle fir-
me per la destinazione dell’8
per mille all’episcopato italiano
è diminuita dall’89,82% (risor-
se da distribuire nel 2008, sulla
base delle dichiarazioni dei red-
diti del 2005) all’86% (risorse
per il 2009, in riferimento alle
dichiarazioni dei redditi del
2006): «Tale dato - si precisa nel
documento della Cei - non è
l’effetto di una diminuzione in
valoreassolutodelle firmein fa-
vore della Chiesa cattolica (che,

anzi, crescono ancora di 38.024
unità),madiunsignificativoin-
cremento delle scelte espresse
(equivalenti a circa 800.000 fir-
me), quasi tutte per l’opzione
«Stato», chepassa inpercentua-
le dal 7,6% all’11% totale».
Fatto sta che la Cei ha preso at-
to che la riduzione percentuale
determinerà per il prossimo an-

no «un significativo calo, pari a
quasi 35 milioni di euro» delle
risorsecheentrerannonellecas-
se vaticane. «Ciò evidenzia la
necessitàdicontinuareapunta-
re sulle campagne di promozio-
ne al sostegno economico per
laChiesacattolica,per tenereal-
ta la percentuale delle firme in
nostro favore», si leggenel testo

diffuso dalla Adista.
Ma quanto venuto alla luce in
queste ore evidenzia anche
un’altra cosa, per il Radicale
Maurizio Turco. E cioè che «il
miliardo di euro che ogni anno
viene sottratto dal bilancio del-
loStato infavoredellaCeièfrut-
todiun pattoscellerato traque-
st’ultima e i governi italiani,

che da 18 anni tengono nasco-
sto al Paese il reale funziona-
mento dell’8 per mille».
Ilpuntocontestatoè ilmeccani-
smoperversocheregola la ripar-
tizione di queste risorse: la stra-
grande maggioranza dei contri-
buenti, quasi il 60%, non barra
nessuna delle sette caselle pre-
sentisulmoduloper ladichiara-

zionedei redditi (Chiesacattoli-
ca, Stato, Valdesi, Comunità
ebraiche, Luterani, Avventisti
del settimo giorno, Assemblee
di Dio in Italia), e in base alle
norme vigenti questa quota
nonespressa viene divisa inmi-
sura proporzionale alle prefe-
renze dichiarate. «Solo il 37%
dei contribuenti italiani sceglie
volontariamentedidestinareal-
la Chiesa l’8 per mille delle pro-
prie tasse», si leggenel testo con
cui l’agenzia Adista commenta
il documento interno alla Cei
di cui è venuta in possesso, ma
grazie al meccanismo di riparti-
zione «la Chiesa cattolica incas-
sa quasi il 90% del gettito com-
plessivo».
LaCei nonintervienesu questo
punto,peròconunanotasmen-
tisce che ci saranno nei prossi-
mi mesi ulteriori stanziamenti
per le campagne pubblicitarie e
ostenta tranquillità sulle risorse
finanziarie che incasserà nel
2009. Dice Paolo Mascarino,
del Servizio per la promozione
del sostegno economico alla
Chiesa cattolica: «Il numero di
contribuenti che hanno firma-
to per l’8 per mille è passato da
16,8 milioni a oltre 17,5 milio-
ni, quindi ci sono 800 mila fir-
me in più. Lo Stato ne ha prese
la gran parte e cresce in termini
di quota, la Chiesa si abbassa
perché è cresciuta meno, pro-
porzionalmente, dello Stato,
ma l’importanteèche sono cre-
sciute le firme per la Chiesa».

■ di Osvaldo Sabato / Firenze

NON HANNO molta voglia

di parlare, tra un «non so di

che si parla» e un «non sa-

prei cosa dire» alcuni parro-

ci della curia fiorentina si

trincerano nel classico «no

comment». Apparentemente
non sembrano molto interessa-
ti alla questione. Qualcuno fa
anche dello spirito «non sono
mica un ragioniere, io non fac-
cio calcoli...». Eppure per i ve-
scovi italianièscattato l’allarme
rosso:nel2009laChiesacattoli-
ca incasserà quasi 35 milioni di
euro in meno dall’otto per mil-
le. È la prima volta che si regi-
stra lo stop dopo circa dieci an-
nieora laConferenzaEpiscopa-

le Italianacorreairipari.Maper-
ché questa inversione di ten-
denza? «Credo che si tratti solo
di indifferenza»spiegadonGiu-
seppe Biliotti, della parrocchia
Immacolata di Sesto Fiorenti-
no.
Per il sacerdote la fuga di chi ha
deciso di non versare l’otto per
mille alla Chiesa non avrebbe
nessuna motivazione politica,
non ci sarebbero divergenze so-
stanziali con le uscite della Cei
su alcuni temi scottanti, nè po-
lemiche con le intromissioni
deivescovisuargomentipiùpo-
litici, che “spirituali”. La gente
non sente più vicino la Chiesa
come un tempo, è l’effetto del
pericolodi secolarizzazionedel-
la società più volte paventato
da Papa Ratzinger? Niente di
tuttoquesto. Anzi, «ora laChie-

sa viene vissuta in maniera più
vicina» aggiunge don Biliotti.
«Penso che le persone non ci
faccianopiùcasoachi indirizza-
re l’otto per mille» dice un altro
parroco.Certoèchelepreferen-
ze dei contribuenti italiani per
la Chiesa non sono più graniti-
che come un tempo. Ma nelle
parole di don Biliotti alla fine
qualche crepa preoccupante si
apre «penso che non interessi
la proposta cristiana, quindi
non si fa caso a chi destinare i

contributi». Per il parroco delle
Piagge, don Alessandro Santo-
ro, invece il calodelle firmea fa-
vore della Chiesa è un segnale
che le autorità ecclesiastiche
non devono prendere sotto
gamba «può essere però un’oc-
casione per la Chiesa cattolica
per fare una buona autocritica,
una volta per tutte, su come
vengono gestiti questi soldi».
La suaanalisi è impietosa «mol-
to dipende anche dal fatto che
la gente si sia stancata della no-
straChiesa»spiegadonSantoro
«tante e troppe volte si è dimo-
strata disancorata dalla realtà
profondadellepersone».«Ècol-
padiRuini, ilmomentodisoffe-
renza è iniziato quando lui si è
messoa farepolitica»commen-
ta Enzo Mazzi, della Comunità
fiorentina dell’Isolotto.
Così, se ivescovi italianieviden-
ziano lo scarso coinvolgimento

dei fedeli nel sostentamento
delcleroconleoffertededucibi-
li,nellasciaanchedelladiminu-
zione dell’otto per mille alla
Chiesa italiana, per don Santo-
ro invece «sapere che buona
parte di questi contributi si
spendonoper i luoghidi cultoe
lostipendiodeipreti, siaunode-
gli aspetti che preoccupano le
persone». Diversamente per il
parroco delle Piagge, periferia a
nord di Firenze «la gente si
aspettacheciòchearrivaalleva-
rie chiese possa essere utilizzato
nell’accoglienza, lo spendere
questi soldiper ipoveriegliulti-
mi, questo purtroppo non suc-
cede». Ma non solo, per don
Santoro «questa Chiesa che ba-
da a salvaguardare se stessa e
con questidiktat dogmatici sul-
la famiglia può aver provocato
questaemorragiadiadesionial-
l’otto per mille».

I parroci: cresce l’indifferenza per la proposta cristiana
Don Santoro, le Piagge: la Chiesa salvaguarda se stessa e paga i diktat sulla famiglia

Dopo quasi dieci anni di costante incremento
la percentuale per l’episcopato

è diminuita dall’89,82% all’86%. La Cei si allarma

8 per mille, allarme in Vaticano
Dopo anni di incremento le casse della Santa sede perdono 35 milioni con le dichiarazioni 2006

Un momento della cerimonia religiosa per la creazione di nuovi 30 cardinali Foto di Danilo Schiavella/Ansa

Raffaella Fico, 20 anni,
showgirl ed ex concorrente
delGrandeFratello, inun’in-
tervista esclusiva a «Chi», il
settimanaledirettodaAlfon-
so Signorini, annuncia:
«Metto all’asta la mia vergi-
nità per un milione di euro.
Voglio proprio vedere se c’è
qualcuno che tiri fuori que-
sta somma per avermi». Po-
chigiorni faunagiovaneau-
straliana aveva deciso di
mettere all’asta la propria
verginità per un milione di
dollari. Raffaella Fico assicu-
ra: «Non so che cosa signifi-
chi fare sesso. Se qualcuno
pagherà un milione di euro
per me, sarò di certo imba-
razzata. Ma con questi soldi
potrò realizzare i miei sogni.
Comprarmi una casa a Ro-
mae pagarmi un corsodi re-
citazione. Se lui non mi pia-
cerà, manderò giù un bic-
chiere di vino pazienza».

A un anno dalla liberaliz-
zazionedellamessa inlati-
no diverse diocesi in varie
parti del mondo, hanno
introdotto e applicato
quanto previsto dal motu
proprio del Papa. Ma al-
trove - indiversenazioni -
la situazione resta critica.
Soprattutto in Italia, dice
il Segretario della Pontifi-
ciaCommissione Ecclesia
Dei, mons. Camille Perl,
l’organismo vaticano in-
caricatodigestire le tratta-
tive con gli scismatici le-
febvriani. In Italia, sostie-
nemons.Perl,«lamaggio-
ranza dei vescovi, con po-
che ammirevoli eccezio-
ni, ha posto ostacoli alla
messa in latino. Lo stesso
bisognadiredimoltisupe-
riori generali che vietano
ailorosacerdotidicelebra-
re la messa secondo il rito
antico».

Anche le opzioni per la Chiesa aumentano
ma il meccanismo della legge destina alle autorità
ecclesiastiche la quota di chi non fa alcuna scelta
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«Un milione di euro
per la mia verginità»
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Enzo Mazzi, Comunità
dell’Isolotto: colpa
di Ruini, la crisi è
cominciata quando si
è messo a fare politica
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